
44 LA MORTE DEL PATRIARCA G IOVANNI

Carolingi, in conflitto con Bisanzio e spinti probabilm ente dall’azione 
di Giovanni, cacciarono i Greci dallT stria  e da Trieste e se ne im pos­
sessarono.

Maturò più lentam ente la  lo tta  nelle Lagune, tratten u ta  d a ll’au­
torità dell’ im pero greco. Ma poi, intensificata appena i Carolingi, 
occupata l ’Istria, circondarono il ducato delle Venezie da ogni parte 
e non gli si m ostrarono amici, esplose anche là con violenza. A l P a ­
triarca e ai fautori della sua idea i Greci contrapposero i Gaibai, uno 
dei quali, G iovanni, fu fa tto  Doge e nel 798 pretese che il Triestino 
consacrasse vescovo di O livolo un giovanetto sedicenne, da lui fav o ­
rito. Il P atriarca  rifiutò, si direbbe, più per m otivi politici che per 
gli scrupoli religiosi da lui addotti. Il fatto  diede nuova spinta ai 
conflitti, che vennero a essere sempre più accesi. N ell’802 il partito  dei 
G aibai accusò G iovanni di essersi accordato con Pipino, figlio di Carlo 
e Re d ’ Italia, su un piano che, m ediante una flotta  raccolta a Ravenna, 
avrebbe m irato alla conquista del ducato delle Lagune. Il Doge allora 
inviò suo figlio M aurizio con alcune navi arm ate a Grado e questi, 
entrato « con gran furor », dice il Sanudo, nella città , assaltò il palazzo 
patriarcale. Il vecchio e venerando P atriarca rim ase gravem ente ferito, 
quindi, dalla masnada' del G aibai venne trascinato sopra una torre altis­
sima del palazzo e da questa gettato  nella piazza.

Il m isfatto sacrilego sollevò un grido di orrore e d ’indignazione 
in tu tte  le terre venete. G iovanni passò ai posteri con fam a gloriosa: 
sarictissimus Patriarchìi, lo disse il diacono G iovanni nella sua Cronaca 
veneta. La leggenda fiorì attorno al suo nome. Ancora sei secoli più 
tardi segni m iracolosi si congiungevano alla sua m orte come a un m ar­
tirio. E  il Sanudo, come il D andolo, narrava: e il suo sangue in testimonio 
di la sua morte apar ne le piere de lì  (di Grado).

Come protesta contro l ’assassinio e per fedeltà alle idee di G iovanni 
fu eletto P atriarca di G rado F ortunato di Trieste, consanguineo del­
l ’ucciso, forse suo nipote.

E gli era vescovo della sua c ittà  natale, come è ammesso da tu tti 
gli storici triestini e da tu tti gli elenchi, anche da quello dello Scussa, 
che lavorò sugli appunti raccolti dal Rapicio nel x v i secolo. Uom o 
di eccezionali doti intellettuali, di grande energia morale, di vaste 
am bizioni, lottatore inquieto e gagliardo, ben più alle cose tem porali


